
ette parrocchie per
circa diecimila abi-
tanti ai piedi delle

Prealpi. Chiese di gran-
de valenza storica e ar-
chitettonica. Comunità
molto legate al proprio
campanile (oltre alle par-
rocchie vi sono le “ex”
parrocchie di Campea e
Premaor e la curazia di
Rolle). Questa è l’unità
pastorale dell’Abbazia
dove il vescovo Corrado
è in visita pastorale dal-
l’inizio della primavera
all’11 aprile. Moderato-
re è don Maurizio Das-
sié. «In questi ultimi an-
ni abbiamo lavorato tan-
to insieme, specie per la
formazione degli adulti
– osserva don Maurizio
–. Dobbiamo confron-
tarci con una mentalità

segnata da una certa in-
differenza e abbiamo ri-
tenuto fondamentale
porre la nostra attenzio-
ne proprio sugli adulti.

Per il futuro intendiamo
fare dell’équipe dell’unità
pastorale l’organismo di
decisione per tutte le
parrocchie, rivedendo i

compiti dei consigli pa-
storali che naturalmente
non verranno aboliti ma
avranno un diverso ruo-
lo rispetto ad oggi».

S

Venerdì 21
15: Impegni vari a Tovena.

Domenica 23
9.30: messa a Tovena; 16:
incontro con gli Operatori
Pastorali dell'UP L'Abbazia
in casa della dottrina a
Cison di Valmarino; 19:
messa a Follina.

Lunedì 24
19: messa a Valmareno.

Martedì 25
9.30: visita alla scuola del-
l'infanzia e ai malati a
Valmareno; 15: visita
ammalati a Valmareno.

Mercoledì 26
9.30: visita ammalati a
Valmareno; 15: incontro
con le classi del catechi-
smo di Valmareno; 16
incontri personali a
Valmareno.

Giovedì 27
15: incontro con le classi di
catechismo di Follina;

incontro con i cresimandi di
Follina; 20.30: incontro con
Gruppi vari di Follina.

Venerdì 28
9.40: Incontro con le
addette alla pulizia della
parrocchia di Follina; 10:
visita alla casa di riposo di
Follina; 11: visita alla scuo-
la dell'infanzia di Follina; 15:
visita agli ammalati di
Follina; 20.30: incontro
foraniale delle Aggrega-
zioni Laicali nella casa della
dottrina di Cison.

Sabato 29
15: incontro con animatori
e giovani di Follina; 16.30:
incontro con i cori di
Follina; 17: incontro con i
cori di Follina; 18.30:
messa a Valmareno.

Domenica 30
10: messa e battesimi a
Miane; 11.30: messa e
prima comunione a Miane;
16: confermazione per l'UP
L'Abbazia a Miane; 20:

incontro con
associaz ione
Noi.

Martedì 
1 aprile
9.30: visita alla
scuola dell'infanzia di
Miane; 10: visita agli
ammalati di Miane; 15.30:
visita agli ammalati di
Miane; 18: messa a Miane;
20.30: incontro con i
Consigli Pastorali
Parrocchiali nella casa
della dottrina di Cison.

Mercoledì 2
9.30: Visita agli ammalati di
Premaor e Campea;
14.30: incontro con le
classi di catechismo di
Miane; 15.30: incontri per-
sonali a Miane; 20.30:
incontro con coro e
Comitato festeggiamenti di
Farrò.

Giovedì 3
9: visita agli ammalati a
Farrò e Combai; 15.30:

incontri personali
a Farrò; 18.30:
messa per le
vocazioni a
Follina; 20.30:
incontro con i
Consigli per gli
Affari Economici
dell'UP L'Abbazia
a Farrò.

Venerdì 4
9-19: Impegni vari a Cison;
19: incontro con i giovani
della Forania a Revine;
20.30: Via Crucis foraniale
a Revine.

Sabato 5
8.30: Incontri personali a
Follina; 18.30: messa a
Farrò.

Domenica 6
9: messa a Combai;
10.30: messa a Follina; 16:
celebrazione del
Sacramento dell'Unzione
dei malati per  l'UP
L'Abbazia a Tovena.

Martedì 8
9: Visita agli ammalati di
Rolle; 15.30: incontri per-

sonali a Combai; 17: visita
alle classi del catechismo
di Combai; 18: incontro
con il Gruppo missionario
di Combai; 20.30: incontro
con il coro parrocchiale di
Follina.

Mercoledì 9
Mattino: Visita ad azienda
e alla scuola materna di
Combai; 15: incontro con
le classi del catechismo di
Combai: 20: incontro con
il Gruppo famiglie di
Miane.

Giovedì 10
20.30: Incontro con l'equi-
pe dell'UP. L'Abbazia a
Combai.

Venerdì 11
9.30: Incontro con i presbi-
teri dell'UP L'Abbazia a
Combai; 20.30: celebra-
zione del Sacramento del
Perdono per l'UP a Follina.

Sabato 26
20.30: Celebrazione fora-
niale di conclusione della
Visita Pastorale a
Valmareno.

IL CALENDARIO DELLA VISITA

NELL’UNITÀ PASTORALE SI PONE L’ATTENZIONE SUGLI ADULTI

Abbazia, 7 parrocchie
legate al campanile

Don Maurizio Dassié

L’abbazia di Follina

GRATIS

perché no?
per te un 
ABBONAMENTO MENSILE

TELEFONA allo 0438-940249
o manda una EMAIL a abbonamenti@lazione.it



NUOVA IDEA DI CATECHESI ANCHE A PREMAOR E CAMPEA

Miane pensa alla 
formazione religiosa
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l vescovo Corrado
in visita pastorale
il consiglio pasto-

rale di Miane chiederà il
consenso a sperimentare
una catechesi in stile ca-
tecumenale che si pone
come obiettivo la forma-
zione religiosa prima che
la preparazione ai sacra-
menti della cresima e del-
la prima comunione, sa-
cramenti che verrebbero
celebrati insieme intorno
ai 13-14 anni. Una propo-
sta indubbiamente “forte”
che la parrocchia ha deci-
so di far propria per ri-
spondere all’avanzare del-
la secolarizzazione. «I nu-
meri – spiega il parroco
don Maurizio Dassié – so-
no molto chiari: la fre-
quenza alla messa festiva
tra Miane, Campea e Pre-
maor è del 5% della popo-
lazione». Le novità rispet-

A

to al catechismo tradizio-
nale le spiega lo stesso
parroco: «Si comincia dal-
la seconda o terza ele-
mentare con un anno de-
dicato all’accoglienza e al-
la strutturazione del grup-
po; nel secondo, terzo e
quarto anno viene dato
spazio alla conoscenza
della Bibbia; nel quinto e

sesto anno c’è un accosta-
mento etico; quindi la ce-
lebrazione dei sacramen-
ti. I genitori sono coinvol-
ti in modo sistematico con
un incontro a cadenza
mensile. Tale impostazio-
ne è nuova per il Trivene-
to mentre in Lombardia è
diffusa. Siamo stati a Cre-
mona per vedere un’espe-

rienza “sul campo” e ab-
biamo trovato molto en-
tusiasmo, anche da parte
del vescovo. In realtà a
Miane già ci stiamo “pre-
parando” al nuovo meto-
do poiché dalla seconda
alla quinta elementare la
preparazione dei bambini
ruota intorno alla Bibbia.
Per i genitori, invece, è in
atto un percorso educati-
vo curato da Carlo Dona-
del. Gli incontri sono
mensili con partecipazio-
ne altalenante».
Diffondere la conoscenza
della Bibbia evidentemen-
te è la prima preoccupa-
zione di don Maurizio.
Non solo tra i bambini ma
anche tra gli adulti: «Cin-
que anni fa – racconta –
ho avviato una scuola bi-
blica con approfondimen-
ti a cadenza quindicinale.
Attualmente sono più di

quaranta le persone che vi
partecipano, molte da
fuori parrocchia».
La pastorale delle tre co-
munità (Miane 2.100 abi-
tanti, Premaor 450 e Cam-
pea 380) è unitaria: unici
sono gli organismi pasto-
rali, comune il catechismo
e insieme vengono cele-
brati i sacramenti. Nelle
feste solenni (Natale, Pa-
squa, Santi...) la messa vie-
ne celebrata solo a Miane
«per favorire la crescita
della comunione». Inte-
ressante l’esperienza del
coro I Gabbiani nato nel
settembre del 2008 dall’i-
dea di alcuni genitori con
l’intenzione di mettere a
disposizione la vivacità e
l’energia dei bambini per
la comunità della quale si
sentono partecipi. E con-
tinua nel suo impegno an-
che il coro parrocchiale

Natività della Beata Ver-
gine.
Il capitolo giovani ha una
trama già letta in tante al-
tre parrocchie della dio-
cesi: sostanziale tenuta fi-
no alla cresima (ammini-
strata alla fine della prima
superiore) e poi progres-
siva dispersione. «I ragaz-
zi si confrontano con coe-
tanei che nella grande
maggioranza sono lontani
dalla parrocchia e questo
li fa sentire “diversi”, per
cui prima o poi si allonta-
no dalle attività parroc-
chiali – osserva don Mau-
rizio –. È accaduto che ho
portato 19 adolescenti fi-
no alla terza superiore, un
risultato eccezionale di
questi tempi. Poi, improv-
visamente, il gruppo si è
liquefatto proprio per le
“pressioni” dei coetanei».
Un gruppo che sta lavo-

Parrocchia di Miane
Titolare: Natività della Beata Vergine (8 settembre)
Patroni: Beata Vergine del Carmine (16 luglio) e San
Lorenzo diacono martire (10 agosto)
Unità pastorale dell’Abbazia - Forania La Vallata
Abitanti: 2800 circa
Famiglie: 900 circa
Arciprete parroco: don Maurizio Dassié
Casa religiosa: Suore del Santo Volto
Opere parrocchiali: salone parrocchiale (ex cinema)
Altre chiese e oratori: Sant’Andrea Ap. (Campea), San
Martino Vs. (Premaor), Santuario della Beata Vergine
del Carmine, San Michele Arch. (Serra), Sant’Antonio
Abate (Vergoman), San Pietro Ap., San Vito (Visnà),
cappella presso la scuola dell’infanzia

MIANE

L’interno della chiesa di Miane



rando bene ed è diventa-
to significativo per la co-
munità è il Noi - Circolo
don Primo Mazzolari, il
“braccio sociale” della
parrocchia. Organizza gi-
te, eventi culturali (come
l’Estate Carminense), la
festa della comunità, il ci-
neforum. «Sono tutte ini-
ziative che servono per
creare unione, per stimo-
lare le persone a stare in-
sieme abbattendo i muri
invisibili che sono molto

più deleteri di quelli visi-
bili. Le gite, ad esempio,
coinvolgono tanti anziani
che spesso vivono da soli.
I viaggi danno loro modo
di riallacciare rapporti e
creare relazioni».
Preoccupazioni vengono
dalla scuola materna per
il basso numero di iscritti
(33) causato dal calo de-
mografico (in sette anni il
parroco ha celebrato 180
funerali e 60 battesimi) e
dalla scelta da parte di al-

cune coppie, per
ragioni di como-
dità, di asili di altri
paesi. La scuola è
un ente morale e
può ancora contare
sulla presenza di u-
na comunità di
suore del Santo
Volto (due italiane
e una indonesiana)
impegnate pure nel
catechismo par-
rocchiale.
Anche il manteni-

mento del vasto pa-
trimonio (nove
chiese e quattro ca-
noniche) desta non
poca apprensione.
«Diversi edifici so-
no in condizioni
precarie – osserva
don Maurizio –. È
necessario, ad e-
sempio, prendere
per mano il tetto
del santuario del
Carmine, ma siamo
già esposti con il

mutuo aperto per interve-
nire sulla chiesa parroc-
chiale e consentirne la ria-
pertura dopo tre anni di
chiusura per motivi di si-
curezza. Fortunatamente
posso contare su di un
consiglio per gli affari e-
conomici molto efficien-
te. I sette membri del con-
siglio si sono presi a cuo-
re l’emergenza della chie-
sa portando a termine i la-
vori in modo encomiabi-
le». FC

Miane. L’atto più antico che parla
di Miane è contenuto negli Annali
Camaldolesi. Si tratta di una ver-
tenza dell’anno 1195, sorta per u-
na questione di “decime” con l’ab-
bazia di Follina; Miane è quindi an-
teriore a questa abbazia. Dagli atti
del notaio Bonaccursio da Soli-
ghetto risulta che la parrocchia e-
sisteva già prima dell’anno 1355. Il
vescovo Nicolò Trevisan, in occa-
sione della sua visita pastorale del
21 aprile 1475, notò che la chiesa a-
veva bisogno di riparazione, e que-
sta è una buona indicazione della
sua vetustà. La seconda chiesa par-
rocchiale, su progetto dell’arch. Ot-
tavio Scotti, lo stesso che progettò
la Cattedrale di Ceneda, venne ini-
ziata nel 1697 e il vescovo Lorenzo
Da Ponte la consacrò il 7 gennaio
1745. La terza chiesa parrocchiale,
su disegno dell’arch. Giuseppe Se-
gusini di Feltre, venne iniziata il 17
maggio 1874 e l’allora arciprete di

Miane, mons. Sigismondo Brando-
lini Rota, si assunse personalmen-
te l’onere di tutte le spese. Divenu-
to poi vescovo coadiutore di Cene-
da, la consacrò il 4 maggio 1879. 

Campea. La parrocchia di Campea
fu filiale della pieve di Miane e la si
trova nominata la prima volta sot-
to il nome di “Campeia” nella rela-
zione della visita pastorale del ve-
scovo Nicolò Trevisan del 21 apri-
le 1475. L’autonomia e l’indipen-
denza da Miane, chieste sin dal
1871, Campea le otterrà soltanto
con il 23 luglio 1937 quando il ve-
scovo Eugenio Beccegato l’erigerà
in parrocchia. La chiesa è stata co-
struita nel 1700 e consacrata dal ve-
scovo Manfredo Bellati l’8 ottobre
1863. Di questo vescovo, che ebbe
i natali proprio a Campea il 18 set-
tembre 1804, si conserva un pre-
zioso busto in marmo, opera del ce-
lebre scultore Marco Casagrande.

La pala dell’altar maggiore è di An-
drea Zanzotto di Pieve di Soligo,
nonno del famoso poeta omonimo. 
Premaor. La località Premaòr vie-
ne nominata in documenti che ri-
salgono ancor prima dell’anno Mil-
le. I monaci cistercensi di Follina vi
producevano beni e godevano di
“decime”. Era una “regola” della
contea di Val Mareno. Il primo ri-
cordo di Premaòr dal punto di vi-
sta religioso lo abbiamo nella visi-
ta pastorale del vescovo Nicolò Tre-
visan che nel 1475 scrive che “la
chiesa di S. Martino è una cappel-
lina dipendente dalla pieve di Mia-
ne”. Successivamente passò ad es-
sere sussidiaria di Campea, che e-
ra stata eretta parrocchia dal ve-
scovo Eugenio Beccegato nel 1937.
Il vescovo Giuseppe Zaffonato il 10
settembre 1948 la costituiva par-
rocchia con aree sottratte a Cam-
pea, Farrò, Pedeguarda e La Bella.  
MS
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Sì, è solo per le donne 
che a marzo aprono un c/c per la prima volta nelle 
nostre filiali con zero costi per tutto l’anno. Ma ci sono 
interessanti soluzioni anche per te, passa a trovarci. 

Banca Prealpi. Convenienza per tutti.

Per maggiori informazioni rivolgiti al personale di una qualsiasi delle nostre filiali. Per il dettaglio delle 
condizioni si rimanda ai fogli informativi a disposizione del pubblico presso le nostre filiali. La presente 
comunicazione ha natura pubblicitaria con finalità promozionali. Validità dell’offerta fino al 31/03/2014

www.bancaprealpi.it

Inoltre all’apertura del conto riceverai un grazioso omaggio* e 
potrai diventare socia Noi x Noi in modo completamente gratuito. 
Prova tutti i vantaggi e le scontistiche che Noi x Noi ti offre.
* fino ad esaurimento scorte

Ma la 
promozione è 
solo per lei?
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La chiesa di Campea

La chiesa di Premaor



LA COMUNITÀ STRETTA ATTORNO ALL’ABBAZIA

A Follina dove
le pietre parlano
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anno prossimo i
frati Servi di Maria
festeggiano i cento

anni di presenza a Follina.
Una presenza caratteriz-
zata da un triplice impe-
gno: la promozione di una
devozione mariana nutri-
ta di Parola e vita, di intel-
ligenza e passione; l’im-
mersione nei problemi del-
la gente (basti ricordare il
padre Anacleto Milani che
fu un eroe del paese rico-
prendo, durante i mesi più
drammatici della prima
guerra mondiale, la carica
di sindaco; o, in tempi più
recenti, la disponibilità dei
Servi ad assumere la ge-
stione della casa di riposo
di proprietà comunale co-
sì da avviarne finalmente
l’attività dopo anni di rin-
vii); la cura e la valorizza-
zione del complesso del-
l’abbazia, una delle strut-
ture architettoniche e ar-
tistiche più rilevanti del
territorio diocesano.
Il centenario arriva in un
momento non semplice
per i religiosi serviti. Il ca-
lo delle vocazioni si sta fa-
cendo sentire pesante-
mente. La comunità folli-
nese è composta, attual-
mente, da tre frati non più
giovani: il parroco padre
Luciano Torniero, vicino
ai 79 anni, ritornato a Fol-
lina dopo la morte im-
provvisa di padre Emilio
Bedont; padre Michele
Stocco, 79 anni, rientrato
dal Messico dove ha tra-
scorso 43 anni; padre Er-
menegildo Zordan, pre-
senza “storica” a Follina,
arrivato agli 85 anni. Vi è
poi padre Edson, giovane

’L

sacerdote boliviano, che si
divide tra Venezia (dove
studia) e la parrocchia (do-
ve segue, in particolare, i
giovani, gli scout e i chie-
richetti). Recentemente il
Capitolo della Provincia
lombardo-veneta dei Ser-
vi di Maria ha deciso di
confermare la presenza a
Follina, chiedendo a co-
munità che possono con-
tare su forze giovani (in
particolare quella indiana)
la disponibilità a inviare sa-
cerdoti da inserire nella co-

munità dell’abbazia.
La spiritualità mariana è
coltivata e promossa anche
dall’Ordine secolare dei
Servi, un gruppo che è par-
te viva della famiglia ser-
vitana ed ha una propria
costituzione e Regola di
Vita.
Subito dopo il suo arrivo,
lo scorso maggio, padre
Torniero ha voluto visita-
re le famiglie, anche per
confortare le tante perso-
ne rimaste sconvolte dalla
repentina scomparsa di

padre Emilio, apprezzato
in particolare per aver ri-
dato vitalità alla realtà gio-
vanile.
«Tante persone continua-
no a rapportarsi alla par-
rocchia per i sacramenti –
spiega padre Luciano – ma
la partecipazione alla vita
ecclesiale ordinaria è limi-
tata. Mancano soprattutto
gli uomini e le donne del-
l’età adulta. Continuiamo
il percorso di pastorale
giovanile iniziato da padre
Emilio: incontri settima-
nali, grest, settimana bian-
ca... C’è un buon gruppo di
animatori che lavorano per
una crescita dei ragazzi
nella responsabilità. Un’al-
tra realtà significativa è
quella degli Scout d’Euro-
pa che contano un’ottanti-
na di partecipanti, per lo
più provenienti da parroc-
chie vicine e del Quartier
del Piave».
Nell’àmbito liturgico ope-
rano due cori (il “Tandu-
ra” e i giovani che anima-
no la messa del sabato se-
ra) e i chierichetti («dav-
vero un bel gruppo, fanno

anche uscite con padre Ed-
son»). Una religiosa di ori-
gine indiana collabora nel-
la cura dell’abbazia e svol-
ge attività di segreteria
parrocchiale. Una sua con-
sorella, invece, lavora in
casa di riposo dove i frati
si recano, due volte alla
settimana, per la celebra-
zione della messa. La ca-
rità si fa concreta con la di-
stribuzione di borse ali-
mentari.
Alle fatiche “pastorali” si
aggiunge il peso del man-
tenimento della grande
struttura architettonica.
«Sono molto preoccupato
perché sono necessari in-
terventi indifferibili – sot-
tolinea padre Luciano –: il
tetto della foresteria, il
campanile, la scala d’ac-
cesso (detta di San Carlo

Borromeo)... C’è tanto da
fare e la comunità non ha
i soldi per provvedere. Il
complesso abbaziale è
molto noto, arrivano di
continuo pellegrini da tut-
ta Europa, attratti dal fa-
scino religioso e architet-
tonico e dalla lunga storia
di monachesimo di cui
queste mura sono testi-
moni». Architetture che
hanno ispirato a padre Da-
vid Maria Turoldo un in-
tenso “Dialogo della chie-
sa e del chiostro” che si
conclude con questi versi:
“Archi, capitelli, colonne /
voi non siete che forme
dello spirito, sintesi... E
quando forse gli uomini
non parleranno più di lui,
/ continuate a parlare voi,
o pietre”.

Federico Citron

Parrocchia di Follina
Titolare: Beata Vergine Maria del Rosario (7 ottobre)
Unità pastorale dell’Abbazia - Forania La Vallata
Abitanti: 1700 circa
Famiglie: 550 circa
Arciprete Parroco: padre Luciano Torniero
Case religiose: Ordine dei Servi di Maria, Congrega-
zione dell’Immacolata Concezione
Opere parrocchiali: oratorio, centro ricreativo, salone
parrocchiale, scuola dell’infanzia
Altre chiese e oratori: San Clemente Papa e M.,
Sant’Antonio Abate, cappella presso la scuola per l’in-
fanzia, cappella del cimitero, cappella presso la resi-
denza per anziani “San Giuseppe”

FOLLINA

hiamati nel 1145 dal-
la contessa Sofia Da

Camino “a dirozzare le
mani di quelli alpigiani,
ad istruirli nella fede e
nell’istante medesimo ad
insegnare loro con il pro-
prio esempio l’agricoltura
e le arti più necessarie al-
la vita”, sotto la guida di S.
Bernardo di Chiaravalle
giunsero a Follina, allora
chiamata “Sanavalle”, i
primi monaci cistercensi.
Nei pressi d’una piccola
chiesa, dove fin dal seco-
lo XI si venerava un’anti-
ca statua della Madonna,
essi vi eressero un’abba-
zia, iniziata nel 1308 ed
ultimata nel 1338, che
venne consacrata dal ve-
scovo Lioni il 10 aprile
1474. Con la soppressio-
ne dell’Ordine dei Cister-
censi, nel 1448 l’abbazia
divenne “commenda” e
tra gli abati commenda-
tari figurano anche S.
Carlo Borromeo e il futu-
ro papa Paolo II. Il 13 gen-
naio 1573 l’abbazia passò
ai monaci camaldolesi, i
quali stettero a Follina per
198 anni, fino a che il 22
settembre 1771 il Veneto
Senato ne decretò la loro
soppressione, dando tut-

to in vendita al cav. Ales-
sandro Bernardi. Sotto
Napoleone, nel 1810, il
ricchissimo patrimonio
artistico venne confisca-
to. Nel 1820 il vescovo Fa-
lier eresse Follina in par-
rocchia arcipretale. A reg-
gere la cura d’anime il 22
gennaio 1915 il vescovo
Caroli chiamò l’Ordine
dei Servi di Maria, dopo
che riuscirono vani i ten-
tativi con i Benedettini di
Praglia. Il padre Anacleto
Milani coordinò il restau-
ro della chiesa e del mo-
nastero sotto la direzione
della Sovrintendenza del-
le belle arti di Venezia. Il
10 agosto 1921 papa Be-
nedetto XV dichiarava
l’abbazia “Basilica mino-
re” ed il 25 settembre del-
lo stesso anno il patriarca
di Venezia, card. La Fon-
taine, incoronava il Vene-
rato Simulacro della Ver-
gine. I lavori di restauro
generale alla basilica e al
monastero vennero ulti-
mati nel 1922. Un dato è
certo: Follina resta sem-
pre un centro impareg-
giabile di fede e d’arte, u-
no dei monumenti più in-
signi di tutto il Veneto. 
MS
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padre Luciano Torniero

L’interno dell’abbazia di Follina



storale il parroco indica
alcuni aspetti positivi di
quest’ultimo periodo:
l’impegno di cui si sono
fatte carico le catechiste
per la formazione dei ra-
gazzi; la nascita di due
gruppi giovani, uno di
prima e seconda superio-
re e uno dalla terza alla

quinta; il cammino di ri-
scoperta della liturgia per
meglio comprendere il si-
gnificato e il valore delle
celebrazioni.
Un’altra particolarità di
Combai è sicuramente
quella della scuola del-
l’infanzia, di proprietà di
un ente morale non par-

rocchiale, che
fa capo ad
un’assemblea
dei capifami-
glia del paese.
È una scuola
davvero mi-
nuscola – con
solo una doz-
zina di bambi-
ni, una mae-
stra e una
cuoca – che
però riesce a proseguire
la propria attività grazie
al forte sostegno delle fa-
miglie, dell’intero paese.
«Va considerato, tuttavia
– motiva don Eugenio –,
che a Combai in questi
decenni sono state tolte
le scuole, l’ufficio postale,
il parroco non più resi-
dente, ecc. ogni volta una
perdita che rappresenta
una minaccia per la co-

munità e la sua storia».
E a Combai il costante ri-
ferimento alla tradizione,
si materializza anche in
altri modi, come eviden-
zia don Posmon: «Ci so-
no meno coppie convi-
venti e meno separazio-
ni. E c’è la tendenza a te-
nere in casa gli anziani
genitori e accudirli, piut-
tosto che metterli in casa
di riposo». FP

ombai è certamente
tra i paesi più noti

della Pedemontana trevi-
giana, grazie a due even-
ti di grande richiamo cu-
rati entrambi dalla Pro lo-
co: in autunno la famo-
sissima Festa dei marroni,
che taglierà quest’anno il
traguardo della 70ª edi-
zione; la mostra del vino
“È Verdiso”, che a maggio
vivrà la sua 25ª edizione. 
Per i circa 580 abitanti so-
no due motivi d’orgoglio,
che rafforza il senso di ap-
partenenza che caratte-
rizza il paese, molto lega-
to alle tradizioni e a volte
poco aperto all’esterno,
con persone prudenti nel
dare confidenza. In que-
sto contesto si inserisce la
storia della fede, caratte-
rizzata da oltre qua-
rant’anni di parrocato di
don Aldo Rojer, a cui nel
2007 è subentrato don
Eugenio Posmon.
La frequenza alla messa
domenicale è anche qui
bassa, intorno all’8-9%,
con la gente che è co-
munque legata alle pro-
prie strutture e agli inter-
venti necessari. C’è un at-
taccamento particolare al

piccolo santuario della
Madonna Addolorata. E
c’è poi la chiesa parroc-
chiale, per la quale si pro-
fila la necessità del rifaci-
mento del tetto.
Riguardo all’ambito pa-
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priorità. Con il contraccol-
po attuale di una crisi eco-
nomica fino alla chiusura di
fabbriche e a situazioni di
disoccupazione, che hanno

rimesso in discussione tan-
te certezze, il benessere ac-
quisito.
«In tanti si percepisce una
vita cristiana fievole, poco
coerente, talora non dispo-
nibile neanche per una visi-
ta in occasione della bene-
dizione delle famiglie, con
un numero crescente di
coppie conviventi, di divor-
ziati, risposati – spiega don
Eugenio –. Qui la gente è
fondamentalmente buona,
ma negli ultimi anni c’è sta-
to un crollo della frequenza
alle messe domenicali, con
percentuali di partecipazio-
ne ora intorno al 6-7%».
L’altra faccia della medaglia

è quella dei 60-70 frequen-
tanti che, invece dimostra-
no un vivo senso della co-
munità, e non hanno diffi-
coltà ad aprirsi all’inter-
scambio e alla collaborazio-
ne con le altre parrocchie –
innanzitutto Combai –, al-
la dimensione dell’unità pa-
storale.
A Farrò uno dei “perni” del-
la vita comunitaria è rap-

presentato dall’ex asilo, ri-
strutturato nel 2000 rica-
vandone una sala della co-
munità con una capienza di
80 posti e con la possibilità
di ospitare il catechismo e
varie altre attività. «Per la
comunità – spiega don Eu-
genio – si è trattato di un
impegno molto significati-
vo, anche per la storia stes-
sa dell’edificio, utilizzato nel

passato da varie generazio-
ni». Con un costo di circa
240 mila euro, cui aggiun-
gere il generoso apporto di
tanti volontari. Quel recu-
pero ha stimolato l’organiz-
zazione di tante attività. 
In particolare è il periodo e-
stivo quello più frizzante di
iniziative, a Farrò. Nella pri-
ma metà di luglio, per i fe-
steggiamenti della Madon-
na delle Grazie, l’evento di
maggior richiamo a Farrò. E
luglio è anche il mese del
grest, che qui è chiamato E-
pi (Estati pomeriggi insie-
me) con una quarantina di
ragazzi che vivono l’estate
intensamente per alcune
settimane, grazie ad una
quindicina di animatori gio-
vani e adulti, che propon-
gono giochi, attività teatra-
li, laboratori artistici, usci-
te.
Un ruolo prezioso per la co-
munità è certamente quello
svolto dal Comitato festeg-
giamenti, in ottimo rappor-
to di collaborazione con la
parrocchia. Attorno ad es-
so gravita un centinaio di
persone, attive in più modi:
oltre che per la festa patro-
nale, per la cura del parco
parrocchiale, per la visita a-
gli anziani, ecc.

Franco Pozzebon

Parrocchia di Combai
Titolare: Santo Stefano protomartire (26 dicembre)
Unità pastorale dell’Abbazia - Forania La Vallata
Abitanti: 600 circa
Famiglie: 200 circa
Parroco: don Eugenio Posmon
Opere parrocchiali: sala del catechismo in canonica
Altre chiese e oratori: santuario B. V. Maria Addolo-
rata (Ronch)

COMBAI

ombai sorge a 395
metri sul livello del

mare, sul passo omonimo,
a chiusura della Vallata.
Da qui il suo toponimo
“culmen vallis”, ovvero, al
culmine della Val Mare-
no. Il glottologo Olivieri
lo vorrebbe invece deri-
vato dal celtico “comba”:
tuttavia anch’esso signifi-
ca “valle”. Anticamente vi
esisteva un oratorio, alle
dipendenze di Miane, sot-
to il titolo di Santo Stefa-
no. Il vescovo Mocenigo
l’erigeva in curazia nel
1616 e il vescovo Lorenzo
Da Ponte, con suo decre-
to del 15 gennaio 1751, l’e-
levava in parrocchia. La
prima chiesa, consacrata
il 29 settembre 1610 e re-

staurata nel 1712, fu in se-
guito ampliata nel 1737.
Tra il 1845 e il 1868 ven-
ne portata a tre navate e il
vescovo Manfredo Bella-
ti la riconsacrò il 22 no-
vembre 1868. Di stile ro-
manico rinascimentale,
conserva nel suo interno
una pala della SS. Trinità
di fine secolo XVII e co-
nobbe un ultimo restauro
nel 1930. Il vecchio cam-
panile, alto venticinque
metri e del quale non si
conosce la storia, venne
demolito nel 1954 e se ne
costruì uno di nuovo. Su
disegno dell’arch. Gio-
vanni Dal Bo di Vittorio
Veneto, ha una cuspide in
stile cadorino e rivestita
in rame. MS
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Parrocchia di Farrò
Titolare: San Tiziano vescovo (16 gennaio)
Patrono: Madonna delle Grazie (4 luglio)
Unità pastorale dell’Abbazia - Forania La Vallata
Abitanti: 1000 circa
Famiglie: 320 circa
Parroco: don Eugenio Posmon
Opere parrocchiali: aule per il catechismo e salone
parrocchiale (ex asilo)
Altre chiese e oratori: San Nicolò (Pedeguarda)

FARRÒ

a chiesa di S. Tiziano
di Farrò è una di quel-

le che Sofia Da Camino,
contessa di Colfosco, il 16
giugno 1170 donò per te-
stamento all’abate di S.
Maria di Follina. Cappel-
la dipendente originaria-
mente dalla pieve di S.
Maria di Soligo, nel seco-
lo XV divenne curazia e
al principio del secolo X-
VI fu eretta in parrocchia.
Nell’archivio diocesano e-
siste un inventario dei be-
ni mobili e immobili di
questa chiesa, datato al 28
aprile 1642. Con tutta
probabilità l’attuale chie-
sa parrocchiale risale al
secolo XVII e la piccola
stanza, che ora serve da
sagrestia, non è altro che

il primo oratorio nel qua-
le fin dal XII secolo si riu-
niva la prima comunità
dei fedeli. La chiesa, di sti-
le romanico lombardo,
con due cappelle e una so-
la navata, è stata consa-
crata dal vescovo Man-
fredo Bellati. Fu ampliata
nel 1854 e in seguito re-
staurata nel 1893 e anco-
ra nel 1928, anno in cui fu
anche completamente
decorata. Al suo interno,
un pregevole dipinto del
Frigimelica. Il campanile,
con cella campanaria a
bifore sui suoi quattro la-
ti, porta la data della sua
erezione scolpita vicino al
quadrante dell’orologio:
1461. MS
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Don Eugenio Posmon

UN PICCOLO PAESE E L’ATTACCAMENTO ALLA PROPRIA IDENTITÀ

Combai, nel segno
della tradizione
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La chiesa di Combai

NEL MESE DI LUGLIO GLI EVENTI PIÙ PARTECIPATI

Farrò, comunione faticosa
arrò è una parrocchia di
circa 1.100 abitanti,

composta di tre nuclei abi-
tati: oltre a Farrò, Pede-
guarda e La Bella. E don Eu-
genio Posmon, parroco dal
1996 ci tiene a spiegare in-
nanzitutto come sia stato
suo obiettivo fin dall’inizio
quello di favorire l’aggrega-
zione e la comunione tra le
tre frazioni, curando in mo-
do unitario celebrazioni e
sacramenti, ma anche pro-
ponendo altre attività con-
divise. Ciò in un contesto
sociale che negli
ultimi decenni è
assai mutato.
Da un’epoca di
stenti legati alla
mezzadria si è
giunti ad un ri-
scatto reso pos-
sibile grazie alla
diffusione pro-
gressiva di fab-
briche e alla pie-
na occupazione,
con il lavoro che
è diventato la

F

La chiesa di Farrò

La festa delle due comunità
avere in comune lo stesso parroco ha
portato in questi anni le due comu-

nità di Farrò e Combai ad alcune attività
e appuntamenti comuni, occasione per
sperimentare la bellezza dell’apertura e
l’importanza della condivisione: insieme
viene organizzato il grest; vengono  fatte
alcune sedute interparrocchiali dei due
consigli pastorali; anche alcune celebra-
zioni liturgiche avvengono insieme, come
anche la prima confessione; insieme vie-

ne fatta la formazione; comuni sono an-
che alcuni incontri con i genitori.
Ma l’evento di maggior spicco è la “Festa
delle due comunità”, proposta da tre an-
ni nell’ultima domenica di maggio, una
volta a Combai e l’altra a Farrò, con una
buona partecipazione. Ogni edizione è
caratterizzata dall’inventiva degli orga-
nizzatori: come per camminate guidate o
altro, ma sempre con il momento della
celebrazione eucaristica, seguita dal pran-
zo insieme e poi con giochi in allegria per
le diverse età.
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li della vita della comunità,
e a volte sono proprio loro
a suggerirmi iniziative o in-
terventi!».
Sono presenti tre
gruppi di cate-
chismo: «È dovu-
to al numero dei
bambini, che non
sono molti. C’è
anche un grup-
petto di giovani
che hanno già
fatto la cresima».
Nella sua visita

rocchiale che mi è stato
molto d’aiuto perché ha se-
guito il loro andamento,
prendendosi a cuore la co-
sa, e sostituendomi laddo-
ve non ero competente».
Presto aprirà anche il mu-
seo parrocchiale. «Ci stia-
mo lavorando col Comune,
per mettere a disposizione
della comunità i “tesori” li-
turgici raccolti con grande
attenzione da don Livio, che
non ha lasciato scappare le
cose belle di Tovena e della
chiesa».
Tovena ha assorbito i nuclei
abitativi di Gai e Soler, do-
ve in estate viene celebrata
la messa una volta al mese
nelle chiesette di Santa Giu-
stina e San Michele.
«Anche a Tovena la parte-
cipazione è tra il 10% e il
15%: ad animare la messa
una volta al mese ci sono
due cori parrocchiali, en-
trambi giovanili. Sono mol-
to diversi, uno è con flauto
e violino, oltre all’organista
(che comunque suona tut-
te le domeniche), l’altro è
con la chitarra».
In paese la crisi economica
ha penalizzato più che al-

tro le famiglie di stranieri.
«Che fanno riferimento co-
stante al centro d’ascolto
Caritas e al servizio di di-
stribuzione alimenti, dove

capita di trovare anche del-
le code di persone. A Gai
invece il gruppo Caritas or-
ganizza la raccolta dei ve-
stiti». AT

er essere posta su una
strada scorciatoia verso

le regioni del Nord, Tovena
una certa qual importanza
l’ebbe sin dal Medio Evo, di-
venendo una località forti-
ficata a salvaguardia e con-
trollo del passo di S. Boldo.
Essa è nominata nel diplo-
ma dell’imperatore Ottone
I, datato 2 febbraio 962, nel
quale venivano precisati i
confini delle terre soggette
al vescovo di Ceneda Sic-
cardo. Per quanto riguarda
l’assistenza religiosa, Tove-
na dipendeva in tutto da Ci-
son di Valmarino. La par-
rocchia fu eretta il primo di
luglio 1693 dal vescovo
Marcantonio Agazzi. La
prima chiesa fu restaurata
nel 1790 e, stando ad una
lapide posta sulla facciata,
essa subì una radicale tra-

sformazione nel 1853,
quando venne prolungata
con l’aggiunta delle navate e
applicato il soffitto a botte,
abbellito poi con sotto me-
daglioni e un affresco sul
soffitto del coro, tutti attri-
buiti ad Egidio Dall’Oglio.
Nella seconda metà dello
scorso secolo, in seguito al-
lo smottamento del terre-
no, sembrava che la chiesa
minacciasse di crollare.
Venne allora consolidata
con l’intervento della So-
printendenza ai monu-
menti e belle arti del Vene-
to. L’attuale campanile è del
1877; il precedente risaliva
al 1500. Il pregevole orga-
no settecentesco del Calli-
do venne restaurato nel
1869 dal De Lorenzi e de-
cenni più tardi da Alfredo
Piccinelli di Padova. MS
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LA COMUNITÀ È COESA, MA...

Cison soffre
la secolarizzazione
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a parrocchia di Cison
di Valmarino può con-
tare su strutture effi-

cienti: non solo la bella chie-
sa, ma la casa della dottrina,
il parco giochi e la scuola ma-
terna parrocchiale.
«Una bella realtà, la scuola
materna – spiega il parroco
don Piergiorgio Camilotto –
di cui sono molto contento,
anche per la formazione re-
ligiosa che garantisce. Certo,
c’è una sofferenza economi-
ca accentuata da un calo del-
le iscrizioni dovuta alle mi-
nori nascite, ma anche alla
crisi che spinge qualche fa-
miglia (particolarmente gli
stranieri) a tenere a casa i fi-
gli. L’anno scorso siamo pas-
sati da 3 a 2 sezioni, ma con
il gran numero di nati nel
2013 speriamo che ci sia un
prossimo recupero. La realtà
della materna è molto senti-
ta dalle famiglie di Cison, che
garantiscono la loro dispo-
nibilità ad aiutare anche al di
là della semplice retta di i-
scrizione per far fronte ai la-
vori effettuati e ai conse-
guenti mutui che sono acce-
si».
La casa della dottrina è uti-
lizzata per il catechismo.
«È bene organizzato, con un
gruppo per classe: le cate-
chiste lavorano bene, sono
giovani, impegnate, disponi-
bili e capaci. Sì, sono proprio
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contento. Ogni mese ci in-
contriamo per la formazio-
ne e la programmazione.
Ma particolarmente impor-
tanti ritengo siano anche i tre
gruppi di ragazzi e giovani: il
post-cresima, quello tra i 15
e i 18 anni, e quello dei gio-
vani, ciascuno con i propri a-
nimatori. Non sono gruppi
numerosi, ma esistono, si
trovano e penso sia impor-
tante».
Il parroco segue personal-
mente la cura della liturgia.
«Cerco di curare al meglio li-
turgia e omelie: sono il mo-
mento in cui incontro la gen-
te, il momento della cate-
chesi».
In parrocchia c’è un gruppo
di lettori e due cori: le “Voci
dell’Arcobaleno” dei giovani

con alcune mamme e il coro
adulti. I cori sono autonomi
e si dividono i compiti nell’a-
nimare le celebrazioni più
importanti, ma garantisco-
no sempre l’animazione del-
l’assemblea nella messa do-
menicale. Gli organisti sono
addirittura tre, che si alter-

nano in modo che alla mes-
sa delle 10.30 l’organo suoni
sempre.
«La partecipazione alla mes-
sa purtroppo è un po’ bassa,
tra il 10 e il 15%. La storia è
la solita: alla presenza mas-
siccia al catechismo non cor-
risponde quella a messa. Per
questo abbiamo pensato, con
discreti risultati, di far ani-
mare le messe a turno dalle
varie classi del catechismo.
Le iniziative di formazione, a
livello parrocchiale e di unità
pastorale, invece, non han-
no avuto grande seguito».
Il problema della partecipa-
zione alla messa è acuito da
una situazione particolare.
«Oltre allo sport, che dome-
nicalmente impegna i ragaz-
zini e tanti genitori, nella no-
stra zona ci sono tanti locali
pubblici, agriturismi, che im-
pegnano tante persone, e an-
che giovani che vi lavorano
il fine settimana. Tutte cose
che distolgono dalla fre-
quenza alla messa».

All’animazione dei giovani
contribuisce l’associazione
Noi, che gestisce il parco gio-
chi, e la parrocchia che or-
ganizza direttamente il gre-
st.
Il parroco svolge regolar-
mente anche la visita alle fa-
miglie.
«Il primo anno ho visitato
tutte le famiglie di Cison e
Tovena, poi una parrocchia
all’anno. Quindi a Cison ho
già fatto tre visite. È un gran-
de impegno ma ritengo che
sia pastoralmente importan-
te. Riscuoto una buona ac-
coglienza nella quasi totalità
delle famiglie: purtroppo

però recandomi di pomerig-
gio trovo quasi esclusiva-
mente anziani. Visito anche
i malati, non solo in occasio-
ne della benedizione delle fa-
miglie: purtroppo però non
vengo quasi mai avvisato dei
casi di malattia, o dei ricove-
ri, e quindi diventa difficile
visitarli».
Nel complesso, la comunità
di Cison dimostra di saper
essere coesa.
«Particolarmente in occa-
sione di Artigianato Vivo in
agosto, dove c’è totale parte-
cipazione e collaborazione
da parte del paese, con la
gente disponibile anche per
iniziative a fondo benefico
per la parrocchia, per l’asilo.
Altrimenti, però, non c’è
“senso di paese”, sembra di
vivere in una città!».
A Cison è legata anche la lo-
calità Mura, con la sua viva-
cità ed autonomia, nota in
particolare per la mostra dei
presepi.

Alessandro Toffoli

Parrocchia di Cison di Valmarino
Titolare: Assunzione di Maria Santissima (15 agosto)
Patrono: San Giovanni Battista (24 giugno)
Unità pastorale dell’Abbazia - Forania La Vallata
Abitanti: 1600 circa
Famiglie: 670 circa
Parroco: don Pier Giorgio Camilotto
Incaricato della cura d’anime di Rolle: don Gianpietro
Zago
Opere parrocchiali: oratorio “casa della dottrina”, cen-
tro ricreativo “San Francesco”, scuola dell’infanzia
“Brandolini”, casa di accoglienza “Oasi di San Fran-
cesco”
Altre chiese e oratori: San Giacomo Apostolo (Rolle),
B. V. della Salute (Campomolino), San Francesco d’As-
sisi, San Gottardo (Mura), San Silvestro Papa, San Vi-
to M., Tempio Votivo “Madonna delle Grazie”, Santa Lu-
cia V. e M. (Zuel di qua)

CISON DI VALMARINO

Don Pier Giorgio Camilotto

I LAICI SI SENTONO RESPONSABILIZZATI

Tovena, c’è unità
ovena è una realtà pic-
cola, ma può contare su

una bella chiesa. «Per la
quale – afferma il parroco
don Piergiorgio Camilotto
– stiamo concludendo un
importante intervento di
restauro di sette affreschi
del soffitto, con una spesa
ingente».
La parrocchia ha delle
strutture essenziali ma fun-
zionali, «e rispetto a Cison
– continua don Piergiorgio
– mi sembra di avvertire più
senso di paese, di unità, in
particolare in occasione
della festa dei patroni santi
Simone e Giuda».
La parrocchia avverte la
mancanza del parroco resi-
dente, «ma questa situazio-
ne ha responsabilizzato un
gruppetto di persone mol-
to disponibili per la cate-
chesi e la liturgia. Si sento-
no davvero corresponsabi-
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alle famiglie don Piergior-
gio ha conosciuto bene la
realtà di Tovena. «È stata u-

na visita molto
importante. Pe-
raltro la comu-
nità è molto viva
e generosa: i due
consigli parroc-
chiali sono im-
pegnati, e per i
lavori straordi-
nari in chiesa c’e-
ra un apposito
comitato par-

Parrocchia di Tovena
Titolare: Santi Simone e Giuda apostoli (28 ottobre)
Unità pastorale dell’Abbazia - Forania La Vallata
Abitanti: 1000 circa
Famiglie: 350 circa
Parroco: don Pier Giorgio Camilotto
Opere parrocchiali: centro ricreativo, salone parroc-
chiale
Altre chiese e oratori: Santa Giustina V. e M., San Ni-
colò, San Vigilio Vs. e M. (rudere), San Ippolito (pas-
so di San Boldo), San Michele Arcangelo (Gai)

TOVENA

UN PARROCO PER DUE PARROCCHIE
e parrocchie di Cison di Valmarino e To-
vena sono due realtà, per storia e fisiono-

mia, molto distanti tra loro, completamente
indipendenti ed autonome. Le due comu-
nità sono vissute strette attorno al proprio
parroco, fino al 2009 quando don Piergior-
gio Camilotto è stato chiamato a guidarle en-
trambe. Prima di lui, a Cison mons. Venan-
zio Buosi (che tuttora vive in parrocchia, ed
è di aiuto a don Piergiorgio) è stato parroco
per 43 anni; a Tovena don Livio Spader per
39.
«Avere un parroco residente – commenta
don Piergiorgio Camilotto – ha abituato le
due parrocchie ad essere assolutamente au-
tonome, quasi chiuse in se stesse.
Risiedendo a Cison, avverto la sofferenza di
Tovena per non avere più il parroco residen-
te: proprio per questo cerco di garantire una
mia presenza regolare al di là della celebra-
zione della messa. Infatti per due mattine al-
la settimana sono presente nella canonica di
Tovena, celebro in parrocchia due messe fe-
riali, i consigli pastorali camminano paralle-

lamente, e anche tutti i sacramenti sono ce-
lebrati in entrambe le comunità separata-
mente, anche se ultimamente cerchiamo di
superare questa situazione, celebrando la cre-
sima alternativamente nelle due realtà.
Con l’unità pastorale si cercherà piano piano
di convergere in iniziative unitarie, armo-
nizzando anche la presenza dei sacramen-
ti».

«In entrambe le realtà – continua don Pier-
giorgio – si avverte una certa secolarizza-
zione: non posso parlare di contrarietà, ma
di “non bisogno” della dimensione religiosa.
Ecco: c’è una cultura dell’indifferenza reli-
giosa. Anche se nei miei confronti avverto
cordialità, rispetto: quando mi incrociano mi
vedono volentieri, mi salutano. In diversi ca-
si, le persone meno giovani sono vissute tan-
ti anni all’estero, dove non c’era una tradizio-
ne religiosa, e quindi anche ora non avverto-
no questa esigenza. Infatti in chiesa entrano
solo in occasione dei funerali. E almeno in
quelle occasioni cerco di trasmettere a loro
il messaggio del Vangelo». AT
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unedì 24 marzo la cele-
brazione del vescovo Cor-

rado a Valmareno in occasio-
ne della visita pastorale coin-
ciderà con il trentesimo an-
niversario di ordinazione sa-
cerdotale di don Gianpietro
Zago, pastore di questa co-
munità dal 2008. Sarà uno
spunto aggiuntivo per consi-
derare, nell’ambito dell’in-
contro del vescovo con la gen-
te, gli effetti e il valore della
presenza di Dio nella vita del-
le persone.
Una presenza che, nel caso di
Valmareno, si esplicita in tan-
te forme diverse e con i volti
di tante persone che parteci-
pano alla vita pastorale. C’è la
figura del sacerdote, don
Gianpietro, che ci tiene però
ad evidenziare come «il mi-
nistero non debba ridursi al-
la funzionalità, perché il sa-
cerdote non è un funzionario
del culto. Né si può arrivare ad
intendere la fede come una
cornice, una appendice alla
vita». Così l’attenzione di don
Zago è tutta a «seminare la
Parola, per suscitare la no-
stalgia di Dio». Un traguardo
non facile oggi, quando «alla
domenica si legge la Parola di
Dio e poi si passa ad altro. E
al prete si chiede che non la
tiri troppo per le lunghe.
Mentre invece occorre fer-
marsi... Il popolo di Dio è di-
ventato anoressico, ha perso
l’appetito e, non alimentan-
dosi più, muore…».
L’attenzione alla Parola a Val-
mareno è stata concretizzata
durante il recente Anno del-
la fede, con una iniziativa al-
l’insegna dello slogan “La fe-
de viene dall’ascolto”: la di-
stribuzione di copie della Bib-
bia alle persone interessate,
per due domeniche.
Accanto al prete, a Valmare-
no numerosi altri sono i vol-
ti di quanti dalla Parola pas-
sano all’azione.
Un aiuto significativo viene
dal diacono permanente Gi-
no Poletta, impegnato in più
modi: nei servizi liturgici, nel-
la catechesi, nella Caritas fo-
raniale.
E ci sono vari organismi e
gruppi meritevoli di citazio-
ne. C’è il gruppo catechiste.
C’è il gruppo canto, con una
bella tradizione. C’è il gruppo
donne di Azione cattolica –
una trentina di partecipanti –
che si ritrova mensilmente
per un incontro di formazio-
ne, organizza la lotteria di Pa-
squa per le opere parrocchia-
li, cura attività per gli anzia-
ni, fa una raccolta per Sar-
meola. C’è la scuola dell’in-
fanzia, con 60 bambini e tre
sezioni, che svolge un servi-
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zio apprezzato in zona. C’è il
gruppo di donne che si fanno
carico della pulizia della chie-
sa. C’è l’attività del gruppo
giovani.
Accanto alle persone, ci sono

le strutture, che talora stanno
a cuore alla comunità. Ad e-
sempio, a Valmareno, insie-
me alla chiesa parrocchiale,
la chiesa di San Lorenzo, re-
staurata una decina di anni fa,

Parrocchia di Valmareno
Titolare: Santi Pietro e Paolo Apostoli (29 giugno)
Unità pastorale dell’Abbazia - Forania La Vallata
Abitanti: 1000 circa
Famiglie: 350 circa
Amministratore parrocchiale: don Gianpietro Zago
Opere parrocchiali: scuola dell’infanzia “Monumento
ai caduti”
Altre chiese e oratori:  SS. Filippo e Giacomo, San
Lorenzo

VALMARENO

ecchio fortilizio o ca-
stello longobardo,

Valmareno passò in feu-
do ai vescovi di Ceneda,
che lo diedero ai conti di
Porcia loro avogadori. Da
costoro, per il matrimo-
nio di Sofia da Colfosco,
finì ai Caminesi e suc-
cessivamente alla Repub-
blica di Venezia, che lo
diede in Signoria a per-
sonaggi celebri, come

Marin Faliero, il capita-
no Gattamelata di Narni
e i conti Brandolini. Ec-
clesiasticamente Valma-
reno nel 1475 era una cu-
razia. Dopo alterne vi-
cende, fu eretta definiti-
vamente in parrocchia il
7 dicembre 1751; tanto
Follina come Cison la
consideravano loro filia-
le. La chiesa attuale è sta-
ta costruita verso la fine

del XV secolo o inizio del
XVI. Il 25 settembre 1746
venne consacrata dal ve-
scovo Lorenzo Da Ponte.
Al suo interno contiene
opere del cenedese Silve-
stro Arnosti, del Frigi-
melica, di Pietro Paietta e
di altri artisti locali. Il
vecchio organo è stato ri-
messo a nuovo dall’orga-
naro Alfredo Piccinelli. 
MS
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Don Gianpietro Zago

DON ZAGO: “LA COMUNITÀ È COME UNA VETRATA”

Valmareno, partire
dall’ascolto usata settimanalmente e du-

rante la Settimana Santa.
Di recente nella chiesa di Val-
mareno sono state rifatte le
dieci vetrate, ormai perico-
lanti, raffiguranti i Comanda-
menti. «In quell’occasione –
ricorda don Gianpietro – ab-
biamo riflettuto sul significa-
to dell’essere comunità: o-
gnuno di noi è un pezzo di ve-
tro, ma di colore diverso. In
questo modo si ha una vetra-
ta armoniosa, non monocro-
ma. Siamo chiamati a essere
una comunità di diversi, in cui
se dovesse mancare un vetro
il mosaico della vita sarebbe
incompleto; chiamati ad es-
sere in comunione nella cor-
responsabilità, non puntando
a fare proseliti bensì a fare in
modo che ognuno possa ri-
trovare se stesso e capire qua-
le sia il suo posto nella fami-
glia, nella società».
Un’altra opportunità potrà ve-
nire da un prossimo lavoro in
chiesa, come spiega don Za-
go: «C’è l’intenzione di realiz-
zare un intervento nel presbi-
terio – l’altare, il leggìo, la se-
de –, che potrà essere un’oc-
casione importante per ri-
scoprire il significato del no-
stro stare a tavola con Gesù».

Franco Pozzebon
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ison di Valmarino è una
pieve antichissima, se-

de di “contea” con statuti suoi
propri. Il suo primo nome fu
“Cisone” e lo si trova nell’at-
to di donazione fatto da So-
fia Da Camino nel 1170 al-
l’abate di Santa Maria di Fol-
lina. A quell’epoca era pie-
vano un certo Cassiodoro.
Nel 1462 venne investito del
feudo di Valmarino il capi-
tano Brandolino da Bagna-
cavallo e da allora il castello
divenne la splendida dimo-
ra dei suoi discendenti. Sem-
bra che la prima chiesa sia
stata l’oratorio di S. Silvestro
papa ai piedi del monte che
lo sovrasta e che fu rifatto nel
1735. L’abate Jacopo Ber-
nardi scrive che l’attuale
chiesa è la terza in ordine di
tempo. Incominciata con il

suo campanile verso il 1683,
venne aperta al culto ai pri-
mi del ’700 e consacrata il 31
maggio 1745 dal vescovo Lo-
renzo Da Ponte. In stile neo-
classico, dopo quella di Fol-
lina è la più bella della Valla-
ta. Ha due facciate, ma una
sola navata. Il campanile, in
pietra locale, è stato ultima-
to nel 1683. In questo sacro
edificio lo scultore cisonese
Marco Casagrande profuse
tutto il suo talento d’artista,
come pure il pittore locale
Egidio Dall’Oglio. La chiesa
è una vera pinacoteca: con-
tiene pure il grande mauso-
leo sepolcrale di Guido
Brandolini. Nel 1954 dalla
ditta “Fonica” di Padova
venne rifatto il vecchio or-
gano, ammodernandone la
tecnica. MS
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L’interno della chiesa di Valmareno

UNA PICCOLA COMUNITÀ

Rolle, tra le colline
l’eco della Parola

uella di Rolle è una
comunità minusco-

la, di circa 200 abitanti,
che è compresa nella
parrocchia di Cison di
Valmarino. La disponi-
bilità di un sacerdote re-
sidente, don Gianpietro
Zago, che ci abita dal
1991 e nel ruolo di pre-
te-operaio fino al 2007,
ha permesso che tra que-
ste colline si sviluppasse
un’esperienza originale
di Chiesa. Qui già nel
1300 esisteva una picco-
la chiesa, rifatta intorno
al 1700; Rolle dal 1681 e-
ra una curazia, poi fu e-
retta a parrocchia dal ve-
scovo Lorenzo da Ponte
nel 1762, e così restò per
duecento anni, con un
parroco e un cappellano.
Cosicché in questi de-
cenni la “cura d’anime” è
stata assicurata da una
«presenza ministeriale
mirata all’essenzialità –
come spiega don Gian-
pietro – incentrata sulla
Parola e sulla relazione
con le persone». Un mo-
do forse inconsueto di
vivere il sacerdozio, tut-
to imperniato
sulla qualità
della presenza,
sulla testimo-
nianza. «Il
vangelo ci dice
di non preoc-
cuparci di quel
che mangere-
mo. E di non
preoccuparci
del futuro. Co-
me prete mi
preoccupo in-
vece che la Pa-
rola di Dio ri-
suoni con ab-
bondanza, ri-

Q percuotendosi nella vita
personale e nell’assem-
blea liturgica».
Don Gianpietro, per far
comprendere lo spirito
che caratterizza le cele-
brazioni e la proposta di
fede che si possono vi-
vere a Rolle, ci tiene a ri-
chiamare un insegna-
mento di don Tonino
Bello, che conobbe per-
sonalmente quando il
vescovo era presidente
di Pax Christi e don Za-
go era consigliere nazio-
nale: «Ama la gente – af-
fermava don Tonino –, i
poveri soprattutto, e Ge-
sù Cristo. Il resto non
conta nulla».
«Come credenti – ag-
giunge don Zago – sia-
mo chiamati alla pre-
ghiera e a fare poi ciò che
è giusto tra gli uomini.
Pertanto la priorità del-
la mia azione pastorale è
quella di dedicare il tem-
po alla preparazione per
un annuncio della Paro-
la, che sia legata alla vi-
ta, per un accompagna-
mento e una vicinanza
alle persone». FP

La chiesa di Rolle



CONCORSO PER LE PARROCCHIE

“ifeelCUD”
Il Servizio C.E.I. per la promozione del sostegno economico alla Chiesa cattolica lancia un
interessante concorso rivolto ai parroci e ai giovani. Per le parrocchie un’occasione da
non perdere. Tutte le info su www.ifeelcud.it.

COS’È
È un concorso rivolto ai giovani, dai 18 ai 35 anni, e
ai parroci di tutte le parrocchie d’Italia. 

COSA SI VINCE
Un contributo economico da un minimo di 1.000 €
fino a un massimo di 29.500 € per realizzare un
progetto di utilità sociale per migliorare la vita
della propria comunità.

GLI SCOPI
� sensibilizzare i giovani al tema del sostegno     

economico alla Chiesa
� coinvolgerli attivamente nella raccolta
� agevolare la conoscenza del mondo del lavoro

tramite un’esperienza concreta di progettualità 
� favorire nelle parrocchie vincitrici specifiche      

finalità sociali emerse dai progetti presentati.

COME FUNZIONA
I giovani ideano un progetto con specifiche caratteristiche
di utilità sociale e sostenibilità economica e
concorrono alla vincita di un budget per realizzarlo.

Per concorrere i ragazzi sono chiamati a:
�organizzare una raccolta in busta chiusa delle 

schede 8xmille allegate ai CUD nella loro parrocchia,   
e consegnarle a un CAF

� presentare una pianificazione dettagliata del progetto
che intendono realizzare 

� realizzare un video che mostri le idee proposte nel 
Progetto. Il video non è obbligatorio ma può far vincere
un bonus del 10% sulla somma vinta e permette di 
concorrere anche alla vincita del Premio del Pubblico:
1.000 € per il video più votato online.

Più è alto il numero di CUD raccolti più è alto il budget
che si può vincere. Esistono 5 categorie per le quali
si può concorrere: per ogni categoria vince il progetto
considerato più meritevole dalla giuria, secondo i
criteri di valutazione presenti nel sito.

QUANDO
�Durata concorso: 
   dal 1 Marzo 2014 al 30 Maggio 2014.
�Proclamazione dei vincitori sul sito: 
   26 Giugno 2014.
� Il progetto va realizzato entro
   il 31 Gennaio 2015.
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